Ccnl alimentare, si decide

Il prossimo 17 luglio, il Ccnl dell’industria alimentare sarà al crinale decisivo del suo rinnovo.

Ad oltre tre mesi dall’inizio della trattativa, tutti gli aspetti e tutti i risvolti della piattaforma sono stati approfonditi e discussi, con esiti piuttosto alterni ma, nell’insieme, non del tutto insoddisfacenti.

Il terreno del confronto, perciò, è chiaro e delineato, sono chiare le reciproche disponibilità e le rispettive rigidità, c’è spazio per valorizzare le une e mitigare le altre, esistono ormai le condizioni per guardarsi diritto negli occhi e stipulare il nuovo Ccnl degli alimentaristi.

Per guardarsi negli occhi, però, bisogna guardare dentro gli argomenti sui quali il contratto si rinnova o non si rinnova, primo fra tutti il salario.

Abbiamo chiesto un aumento medio di 125 €, una somma ragionevolmente consistente, assolutamente coerente allo stato e alle prospettive economiche dell’industria alimentare, necessaria e adeguata a proteggere il potere d’acquisto dei suoi dipendenti.

Sapevamo, nel chiedere 125 €, che non sarebbe stato facile ottenerli, che la richiesta economica deve esser negoziata con l’insieme della piattaforma.

Sapevamo tre mesi or sono e sappiamo adesso, tuttavia, che, trattando trattando, di compromesso in compromesso, tutto si può fare, tranne che svilire la nostra richiesta salariale fino a stravolgerne la natura, la ragione e lo scopo negoziale.

La giornata del 17 luglio, dunque, sarà dura e con la necessaria durezza dovremo affrontarla e gestirla.

Senza vincoli ideologici e senza porre o subire pregiudiziali, esercitando fantasia e duttilità nel negoziare, ma senza tradire le attese dei lavoratori e gli impegni che con loro abbiamo preso.

Siamo nel periodo dei “saldi estivi”, ma il rinnovo del contratto non è articolo per sconti di fine stagione.

